
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Gli investimenti, l’export e le imprese 

 

PRIMAVERA NEL MED-GOLFO 
 

La finanza islamica e la crescita 

 

16 maggio 2012 

 

Rassegna stampa 



w
w
w
.e
co
st
a
m
p
a
.i
t

1
1
0
2
3
2

Settimanale



w
w
w
.e
co
st
a
m
p
a
.i
t

1
1
0
2
3
2

Quotidiano



w
w
w
.e
co
st
a
m
p
a
.i
t

1
1
0
2
3
2

Quotidiano



w
w
w
.e
co
st
a
m
p
a
.i
t

1
1
0
2
3
2

Quotidiano



w
w
w
.e
co
st
a
m
p
a
.i
t

1
1
0
2
3
2

Settimanale



w
w
w
.e
co
st
a
m
p
a
.i
t

1
1
0
2
3
2

Settimanale



w
w
w
.e
co
st
a
m
p
a
.i
t

1
1
0
2
3
2



Dati Articolo

data: 21 May 2012

ora: 8:21

da: Redazione

Dal Golfo alla Malesia la finanza piace
quando si veste di sharia.
In Europa non ha ancora sfondato,
mentre in Italia non riesce ancora a
sbarcare.

Tra il 2006 e il 2010 gli attivi bancari islamici nei paesi del Golfo, in Turchia,
Malesia e Indonesia, sono cresciuti con una media annua del 24% a fronte di
aumento del 15% degli attivi delle banche tradizionali. In Europa, Regno Unito
compreso, le banche Islamiche non riescono ancora a fare utili netti.

Sono dati che emergono dal rapporto Monte dei Paschi di Siena 'Finanza
islamica nel mondo, un business profittevole per l'Europa?'.Tirando le somme
del rapporto risulta che la finanza islamica è un affare d'oro nel Golfo e in Asia,
ma fatica ancora a penetrare in Europa e Nordafrica.
Con 22 istituti che offrono prodotti islamici e attivi in crescita (1,1 miliardo di
sterline nel 2011) il Regno Unito è il paese non musulmano dove la finanza
islamica è più diffusa. Come spiega Hatem Abou Said, rappresentante di Al
Baraka Banking Group, all'Adnkronos, sotto il Big Ben hanno rapidamente
modificato le leggi per permettere l'utilizzo di strumenti di finanza islamica.
Buoni risultati però ancora non se ne vedono: il settore islamico nel Regno Unito
ha perso, tra il 2008 e il 2011, circa 90 milioni di sterline. In Italia la situazione è
bloccata. Nell'elenco dell'Associazione italiana banche estere è presente soltanto
una banca araba, la marocchina Chaabi Bank che ha cominciato a offrire
prodotti islamici sul mercato francese nel 2011 (inziativa che secondo il rapporto
Mps sta avendo successo con 500 nuovi depositi aperti ogni mese).

Sul territorio italiano, però, ancora niente. A Milano è presente una filiale della
Arabian Banking Corporation che, altrettanto, non si occupa di prodotti
finanziari islamici.
Nonostante una popolazione musulmana stimata, a seconda delle ricerche, tra
un milione e un milione e mezzo di persone (e che potrebbe raggiungere i tre
milioni entro il 2030), l'Italia quindi, con zero banche islamiche e zero prodotti
finanziari, resta dietro le concorrenti europee Francia, Germania, Irlanda,
Svizzera e Lussemburgo.

Il motivo è un vuoto legislativo, come ha spiegato ieri Pierfrancesco Gaggi,
responsabile del servizio relazioni internazionali di Abi, durante il workshop 'La
primavera nel med-golfo, la finanza islamica e la crescità, organizzato oggi a
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Milano dalla Fondazione Istud.
Per rendere profittevoli i Sukuk, cioè i prodotti alla base della finanza islamica,
servirebbe un intervento legislativo, come è stato fatto nel Regno Unito. Ma il
tentativo in Italia si è arenato nel 2010.
Gaggi ha però concluso affermando che «da parte nostra resta la disponibilità e
l'interesse di fondo a creare titolo che soddisfino la 'Sharia compliancè. Se
interessa alle istituzioni siamo disponibili a procedere»
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The strategic model according to which the Italian banking sector supports foreign efforts of domestic
corporates has undergone “a genetic change”, with banks looking to develop an advisory and partnership
relationship with the client.

Speaking in Milan at the ‘Primavera nel Med-Golfo’ conference, Pierfrancesco Gaggi, head of
international relations for the Italian banking association ABI (Associazione bancaria italiana), said that
Italian banks have changed the way they finance the corporate internationalisation process.

The association regularly surveys the foreign exposure of the domestic banking sector and is working to
foster the internationalisation process of domestic Italian banks.

“Over the past few years, Italian banks have developed a very expensive and inefficient network of
foreign branches. Those networks are now being dismantled, as our banks have developed a new approach
to the financing and assistance of Italian corporates in their expansion towards emerging markets,” Gaggi
said.

In the 'old way', the cost structure was increased by different legal compliance requirements in each
jurisdiction, with a much higher break-even for each foreign branch of the bank.

Financial institutions have made an effort to reduce this cost base and have found a new low-cost model
to support the entrepreneurial initiative.

“Increasingly, Italian banks serve their corporate clients from domestic offices, acting as business
consultants and partnering with them to develop a business plan. In a second phase, the bank links its
client to a local correspondent bank in each country, coordinating the process from home,” Gaggi said.

The biggest Italian banks have also pursued an international consolidation strategy, including UniCredit
and IntesaSanpaolo, which over the last few years have completed a number of acquisitions in Northern
Africa and Central and Eastern Europe.

Meanwhile, Gaggi admits that Italy is lagging behind when it comes to the implementation of Islamic
finance investment tools into the country’s legal and fiscal system.

“Islamic finance was introduced in Italy in 2007, when ABI started to discuss the optimal way to offer to
Italian corporates Islamic finance products, partly to reduce the liquidity shortage that the industry was
starting to experience at the time,” he said.



In 2008, ABI launched a feasibility study to define the optimal plan to introduce the sukuk, the Islamic
equivalent of a bond, into the Italian market.

“Changes in the legal framework were needed to make sure the use of the sukuk was cheaper for
corporates compared to the more traditional Italian bonds. We found that the use of this tool was allowed
by the current legal framewok by breaking the tool into segments, but questions were still to be answered
regarding the fiscal definition of the new instrument” Gaggi said.

He added that, as has already happened in the UK, an ad hoc legislation would have to be introduced in
Italy in order to make sukuk bonds more appealing to the market. 

Political changes and the onset of the global financial crisis halted the development of this sector in 2010.
Gaggi said: “We still have to introduce the rules necessary to implement sharia-compliant instruments in
the market. There is now renewed interest, and we are waiting for the political support in order to
relaunch the process again,” he said.
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Commercio estero: Said (Al Baraka), Italia
indietro su interscambio con med-golfo

ultimo aggiornamento: 16 maggio, ore 15:49
Lo ha dichiarato oggi Hatem Abou Said, rappresentate di Al Baraka Banking Group, durante il workshop
'La primavera nel med-golfo, la finanza islamica e la crescita', organizzato oggi a Milano dalla
Fondazione Istud

Milano, 16 mag. (Adnkronos) - "L'interscambio cinese coi paesi del mediterraneo-golfo vale 180 miliardi
di dollari ed e' previsto che raggiunga i 500 miliardi entro il 2020. Nel 2011 l'interscambio italiano con
gli stessi paesi e' diminuito. La finanza islamica puo' aiutare le Pmi italiane a internazionalizzarsi
verso i paesi del med-golfo". Lo ha dichiarato oggi Hatem Abou Said, rappresentate di Al Baraka
Banking Group, durante il workshop 'La primavera nel med-golfo, la finanza islamica e la crescita',
organizzato oggi a Milano dalla Fondazione Istud.

Said ha spiegato all'Adnkronos che l'idea di un fondo per aiutare le Pmi "l'avevo lanciata qualche anno
fa. La mia idea era di aiutare un'impresa che per esempio produce vestiti in Italia e una che li vende
nel Golfo cercando di convincerli a diventare indipendenti dal sistema bancario per i finanziamenti
facendoli diventare soci, uno in Italia e uno nel Golfo. Si creano cosi' vantaggi reciproci aprendo agli uni
e gli altri i mercati dell'Europa e del Golfo. A suo tempo parlavo come esperto, oggi parlo come
rappresentante di Al Baraka. Il gruppo darebbe una mano a convincere gli imprenditori dalla parte del
Golfo. Ma a essere interessata non e' solo Al Baraka: c'e' anche l'Unione delle banche arabe, l'Abi del
mondo arabo".

Alla domanda su chi potrebbe essere il partner da parte italiana, Said ha risposto che "non potrebbe
essere lo Stato, dovrebbe essere il settore privato anche se l'Abi non se ne puo' occupare direttamente,
poiche' per statuto non puo' fare utili. Al Baraka sarebbe interessata, se l'organismo che promuove questo
progetto in Italia fosse di un certo livello, perche' Al Baraka e' di livello importantissimo".



La stagione dell’export italiano è al tramonto. Gli imprenditori del Paese devono crescere all’estero
penetrando i paesi esteri che presentano un interessante bacino di consumatori con prodotti pensati per le
esigenze specifiche del mercato locale.

Il monito arriva da Giovanni Roncucci, presidente della società di di consulenza Roncucci & Partners e
autore del saggio 'L’internazionalizzazione del tortellino'. 

Parlando a Milano durante la conferenza 'Primavera del Med-Golfo', organizzata il 16 maggio dalla
fondazione Istud, Roncucci ha ricordato che le imprese italiane devono riscoprire la capacità di
valorizzare i prodotti ‘Made in Italy’ sui mercati internazionali.

“L’Italia oggi sconta ritardi. Il ‘piccolo’ italiano che definisce le basi del tessuto imprenditoriale era bello.
Ma è ancora bello? L’italia è ormai in piena recessione da tre trimestri (l’ultimo dato dell’Ista suggerisce
una calo del prodotto interno lordo dello 0.8%, ndr), e per rilanciare il nostro sistema paese nell’area del
Mediterraneo dobbiamo capire quale situazione troveremo in questi paesi, per esempio in Tunisia,
Marocco e Libia,” ha spiegato Roncucci.

In Marocco il tasso attuale di analfabetismo è pari al 50%, mentre in Tunisia operano oltre 200 imprese
italiane che quotidianamente affrontano un paese in cui la presenza militare resta molto forte.

In attesa delle elezioni in calendario in giugno, la Libia resta un paese armato e l’ambasciata italiana a
Tripoli mantiene un outlook di cautela sul paese. Infine, in Egitto l’economia del paese sta soffrendo il
calo del settore del turismo.

“Nel valutare un investimento, un’azienda italiana deve considerare alcune questioni ancora senza
risposta. La transizione politica in questi paesi avrà sbocchi democratici? Le democrazie saranno in grado
di reggere e si possono prevedere nuove ondate di proteste? Bisogna dunque tenere conto che la
situazione non è normalizzata,” Roncucci ha ricordato. 

Contemporaneamente a queste considerazioni, l’Italia deve essere in grado di sviluppare una cultura più
ampia dell’internazionalizzazione e non approcciare ogni mercato con un singolo prodotto, che in tempo
di crisi potrebbe fare più fatica a vendere.

“Alcuni paesi vanno considerati come piattaforma. La Tunisia può esserlo per esempio per andare in Libia
e in Marocco. Serve leggere i mercati in modo strategico per vendere nei paesi limistrofi, riducendo il
conto dell’investimento. Pensare strategico vuol dire ricordare che ci sono aziende che scelgono di
produrre in India per vendere in Sud Africa. Il concetto di piattaforma può essere ampio,” ha concluso
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Roncucci.

Al consulente ha fatto echo Hatem Abou Said, economista di Al Baraka Banking group, banca con sede in
Bahrain presente in 15 paesi, tra i primi 500 istituti di credito mondiali.

“I paesi arabi hanno sofferto regimi di lunga durata e in parte scontano la crisi economica del mondo
industrializzato. Il consiglio è di internazionalizzare il patrimonio delle piccole  e medie imprese in
direzione del Mediterraneo e dei Paesi del Golfo,” ha detto Abou Said durante la stessa conferenza.

La finanza islamica può essere lo strumento ponte per favorire questo scambio nonostante la crisi, e le
economie del mondo occidentale e le aziende italiane sembrano essere pronte a cogliere queste
opportunità proprio a causa delle difficoltà di finanziamento incontrate sul mercato domestico.

“La finanza islamica è nata negli anni ‘70, ma è rimasta poco attiva fino all’inizio del 2000. Si basa sui
principi economici della legge islamica della sharia, ma a volte si fraintende la prudenza che richiede
nell’intervento finanziario con i limiti etici. La finanza islamica non pone limiti etici,” ha spiegato
l’economista, che ha ricordato che solo considerando HSBC, la crescita annuale nell’emissione di sukuk, i
bond islamici, è di circa il 20%.
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Euromediterraneo/ Panzeri: da Ue 10 miliardi
per lo sviluppo
nel Maghreb
Il presidente della delegazione del Parlamento Europeo per le relazioni con il Maghreb
al workshop della Fondazione Istud

Milano, 16 mag. «Abbiamo messo a disposizione dieci miliardi di euro per lo
sviluppo del Maghreb, i cambiamenti sono un’opportunità, soprattutto se
l’Unione europea e l’Italia aiuteranno la costruzione del processo democratico
nei Paesi Euromed».
Antonio Panzeri, presidente della delegazione del Parlamento Europeo per le
relazioni con il Maghreb, intervenuto a Milano al workshop della Fondazione
Istud su La primavera nel Med-Golfo (di cui il Mondo è mediapartner), ha
spiegato la nuova politica del vicinato e i principi ispiratori. Sono tre i concetti
alla base le cosiddette tre m: money, market, mobility. Il primo aspetto,
osserva Panzeri, segue in pratica l’idea more for more, mettere cioè a
disposizione le risorse economiche per i Paesi che si impegnano in maniera
maggiore nei processi democratici e che raggiungono obiettivi concreti.
L'obiettivo è dare molte più risorse ai Paesi che saranno capaci di dimostrare le
loro capacità e la loro volontà di impegnarsi maggiormente nella democrazia.

La seconda «m» è relativa al mercato e ciò significa la possibilità di creare
un'area di libero scambio fra il Nord e il Sud del mediterraneo, un’area che
effettivamente funzioni. Questa concezione del mercato è molto importante per
realizzare obiettivi economici e sociali.
Il terzo concetto è relativo alla mobilità, «che riguarda il processo di migrazione
nella regione e in particolare la migrazione legale attraverso accordi che
permetteranno la regolazione dei flussi migratori, contribuendo
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ESTERI

contemporaneamente a risolvere il fenomeno dell'immigrazione clandestina».
La mobilità segue anche un principio di migrazione circolare, ovvero il
rafforzamento delle reti di scambio di studenti o la possibilità di migrazioni
mirate attraverso le qualifiche professionali.

Ivan Del Ponte
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La Primavera nel Med-Golfo 

Un'opportunità di crescita e investimenti  

di Francesco Chyurlia 
 
Ad un anno dall’inizio della Primavera araba, il 2012 sarà un anno cruciale per capire se le 
rivoluzioni in quei paesi rappresenteranno svolte strategiche. Quali saranno le opportunità di 
investimento per l’Azienda Italia? 
 
Voltarsi indietro per andare avanti. Le rivoluzioni ancora in corso nell’area del Mediterraneo e del 
Golfo necessitano, dopo un anno dal loro inizio, di un primo bilancio di quella che è stata definita la 
Primavera, un cambio repentino, incessante nella guida di Paesi che avevano, nella loro forma-
governo, la staticità e la continuità come elementi distintivi e, al tempo stesso, degenerativi. “Dopo 
la visita, in aprile, del Premier Monti in Egitto, che ha ribadito il valore degli accordi imprenditoriali 
e degli scambi commerciali nell’area, oggi – dice a Televideo Marella Caramazza, direttore generale 
della Fondazione Istud - è necessario capire le chance di investimento che offre un gruppo di paesi 
così vasto, in particolare per l’Italia, che storicamente ha avuto un ruolo politico ed economico 
rilevante in questa zona”. Questi i temi di un workshop internazionale: "Gli investimenti, l’export e 
le imprese. Primavera nel Med-Golfo. La finanza islamica e la crescita". L’evento, che è stato 
organizzato dall’Osservatorio Med-Golfo della Fondazione Istud e dalla Rappresentanza a Milano 
della Commissione europea, con il patrocinio del Ministero dello sviluppo economico, si tiene a 
Milano domani presso il Centro svizzero . 
 
“L’appuntamento di Milano è nato per capire come l’Italia e l’Europa – spiega a Televideo 
l’economista Maurizio Guandalini, chairman del seminario di studi e curatore insieme al guru 
dell’economia Victor Uckmar del libro ‘Med-Golfo, la terra promessa del business’ - possono 
radicarsi al meglio in quei paesi considerando le difficoltà e le barriere nuove che sono di fronte. 
Tenendo ben presente – continua Guandalini - che le transizioni, per loro natura, hanno delle letture, 
delle interpretazioni, dei punti di vista diversi, in particolare quando, per cultura, tradizione, 
economia c’è un variegato gruppo di paesi che va, dalle sponde del Mediterraneo fino al Golfo, 
passando per il Medio Oriente – dove i bollori dei conflitti sono da sempre in corso – fino ai paesi 
prossimi all’Unione Europea come la Turchia”. Quindi la Primavera è un work in progress, in 
divenire e, con tutta probabilità, l’anno prossimo ci saranno interessanti evoluzioni di un processo 
che vede l’Italia tra gli interlocutori privilegiati. Una domanda da porsi, in un contesto storico in cui 
l’Europa guarda il suo ombelico, è perché parlare di finanza islamica. E’, invece, di molto interesse 
approfondire il tema della finanza islamica che è e rimane tra gli spazi più congeniali della 
collaborazione, amicizia e cooperazione economica, con l’Occidente. In Italia, che passi sono stati 
fatti, ad esempio, verso l’islamic banking? Sono maturi i tempi per una presenza della finanza 
islamica nella nostre imprese? Lontano dai luoghi comuni e da una visione semplificatrice del 
mondo all’Italia rimane da affrontare, tra le tante cose in sospeso, aspetti ancora poco conosciuti, i 
comportamenti che la religione e la cultura musulmane possono indurre nel mondo del business. 
Siamo fermi mentre la finanza islamica moderna nel mondo ha ormai compiuto più di quarant’anni e 
ha raggiunto traguardi molto importanti. “Siamo stati tra i primi, nel 2008 – precisa Guandalini - a 
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fare un evento su l’Islam e il mondo degli affari. Da quel workshop, in Italia, che passi sono stati 
fatti, ad esempio, verso l’islamic banking?”. Dalla Gran Bretagna agli Stati Uniti, la finanza islamica 
attraverso fondi internazionali è presente in importanti aziende, in molti casi ribaltando destini di 
bilanci negativi già segnati. In Italia ci sono timidi segnali, in grandi gruppi, ma ci potrebbero essere 
notevoli possibilità di attrazione di investimenti nei core business anche delle medie imprese”.  
 
E’ necessario fare un primo bilancio di quella che è stata definita la Primavera, un cambio repentino, 
incessante nella guida di Paesi che avevano, nella loro forma-governo, la staticità e la continuità 
come elementi distintivi e, al tempo stesso, degenerativi. La Libia, l’Egitto, la Tunisia si sono liberati 
di poteri lunghi, famigliari, corrotti e dittatoriali. Oggi è in atto una transizione, non definita, non 
uguale, per intensità, nei diversi paesi, con la presenza di classi dirigenti orizzontali, senza più il 
capo supremo che decide per tutti. Potremmo dire leadership più affini alle strutture delle 
democrazie occidentali, anche se nel momento che lo affermiamo siamo consapevoli dell’azzardo. 
L’occasione è il work shop di Milano che vuole far capire come l’Azienda Italia possa radicarsi al 
meglio in quei paesi considerando le difficoltà e le barriere nuove che sono di fronte. Tenendo ben 
presente che le transizioni, per loro natura, hanno delle letture, delle interpretazioni, dei punti di vista 
diversi, in particolare quando, per cultura, tradizione, economia c’è un variegato gruppo di paesi che 
va, dalle sponde del Mediterraneo fino al Golfo, passando per il Medio Oriente, dove i bollori dei 
conflitti sono da sempre in corso, fino ai paesi prossimi all’Unione Europea come la Turchia. 
L’Unione europea è in tutta l’area. Il cammino in queste nazioni deve avere il supporto dell’Europa, 
interprete fedele di realtà dove le strutture economiche e politiche sono ai primordi della loro 
evoluzione. Stare accanto a queste nazioni è vitale per evitare degenerazioni e salti pericolosi verso 
l’integralismo religioso che può divenire simbiotico con il governo degli stati stessi. Il med-golfo è 
un cantiere aperto. Si parla da tempo di un’area di libero scambio commerciale, ma sono di più gli 
ostacoli, voluti o cercati, che gli atti concreti. L’Italia è presente in tanti paesi. Può e deve fare di più 
puntando sul made in Italy tradizionale, sulla meccanica e sulla tecnologia. Il made in italy deve 
ripartire da qui, da questi paesi che in una fase di debolezza del quadro finanziario mondiale sono un 
territorio ricchi di materie prime e con la necessità di infrastrutture. Ma quali sono le azioni da 
compiere? Cosa c’è da fare? L’obiettivo è la stabilizzazione della regione e il recupero della capacità 
di attrazione degli investimenti esteri. C’è stato un tracollo evidente degli investimenti diretti esteri 
(e della bilancia dei pagamenti, ad esempio in Tunisia ed Egitto dove si è registrata una crisi nel 
turismo) a seguito della crisi finanziaria del 2008 e dell’avvio della primavera araba. Si tratta di 
capire anche a che punto è il Piano Marshall (in un’area strategica rinominata Mena, Maghreb e 
Medio Oriente) lanciato dalla finanza islamica: la stabilizzazione dell’area si lega indissolubilmente 
alla potenza economica e finanziaria degli Stati del Golfo: Qatar, Arabia Saudita, Emirati Arabi 
Uniti, Oman e Kuwait. Paesi che di fronte alla crisi hanno diminuito le rendite da petrolio e sono 
stati costretti cambiare strategie allocando i propri assets in progetti strutturali interni. 
 
C’è un pericolo che viene dalla ventata di protezionismo che coinvolge sia i Paesi mediterranei in via 
di sviluppo, che quelli ad economia avanzata. Tutti, spaventati dall’avanzare delle produzioni di Cina 
e India, tentano di proteggere i propri prodotti con dazi e barriere di vario genere mettendo a rischio i 
volumi di esportazione. Una situazione che pesa nei paesi med dove le produzioni sono spesso in 
eccesso rispetto alle esigenze interne. Il quadro è variegato. In tunisia ci sono 800 imprese italiane 
che non hanno risentito del trambusto. Ci sono gli incentivi del precedente regime che non sono stati 
toccati. Il Marocco è una piazza poco conosciuta dagli imprenditori italiani: c’è un costo del lavoro 
basso e una esenzione fiscale cospicua per chi produce per l’export, oltre a vantaggi per chi investe 
oltre i 20 milioni di euro. L’Egitto è un paese molto critico, anche per la sicurezza che durante il 
periodo di Mubarak era una certezza. I settori d’interesse sono agricoltura, energia rinnovabile e 
infrastrutture. Nella Libia si parla di vera e propria ricostruzione dalle infrastrutture per l’elettricità 
alla realizzazione di ospedali. 
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Mi piace Registrazione per vedere cosa piace ai tuoi 
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Mercoledì prossimo a Milano

Paesi dell'area Med-Golfo, un workshop Istud
sugli investimenti italiani

ultimo aggiornamento: 11 maggio, ore 14:32
La finanza islamica e la crescita, evento organizzato da Fondazione Istud e dalla Rappresentanza a
Milano della Commissione europea con il patrocinio del Ministero dello sviluppo economico

Milano, 11 mag. (Adnkronos) - Il 2012 sara' un anno cruciale per capire se le rivoluzioni nei paesi del
med-Golfo rappresenteranno svolte strategiche. Quali saranno le opportunita' di investimento per
l'Azienda Italia? Voltarsi indietro per andare avanti. Saranno alcuni dei temi del workshop
internazionale "Gli investimenti, l'export e le imprese. Primavera nel Med-Golfo. La finanza islamica e la
crescita" organizzato da Fondazione Istud e dalla Rappresentanza a Milano della Commissione europea
con il patrocinio del Ministero dello sviluppo economico che si terra' a Milano mercoledi' prossimo al
Centro svizzero di via Palestro 2.

Le rivoluzioni ancora in corso nell'area del Mediterraneo e del Golfo necessitano, dopo un anno dal loro
inizio, di un primo bilancio di quella che e' stata definita la Primavera, un cambio repentino,
incessante nella guida di Paesi che avevano, nella loro forma-governo, la staticita' e la continuita' come
elementi distintivi e, al tempo stesso, degenerativi.

''Dopo la visita, in aprile, del Premier Monti in Egitto, che ha ribadito il valore degli accordi
imprenditoriali e degli scambi commerciali nell'area, oggi - afferma Marella Caramazza, direttore
generale della Fondazione Istud - e' necessario capire le chance di investimento che offre un gruppo
di paesi cosi' vasto, in particolare per l'Italia, che storicamente ha avuto un ruolo politico ed economico
rilevante in questa zona''.

''In questo workshop si capira' come l'Italia e l'Europa -dice l'economista Maurizio Guandalini, chairman



del seminario di studi- possono radicarsi al meglio in quei paesi considerando le difficolta' e le barriere
nuove che sono di fronte. Tenendo ben presente - continua Guandalini - che le transizioni, per loro
natura, hanno delle letture, delle interpretazioni, dei punti di vista diversi, in particolare quando, per
cultura, tradizione, economia c'e' un variegato gruppo di paesi che va, dalle sponde del Mediterraneo fino
al Golfo, passando per il Medio Oriente, dove i bollori dei conflitti sono da sempre in corso, fino ai paesi
prossimi all'Unione Europea come la Turchia''.

Quindi la Primavera e' un work in progress, in divenire e, con tutta probabilita', ci troveremo qui, l'anno
prossimo, a resettare e, nelle analisi, a ricominciare da capo. Sara' interessante anche approfondire il
tema della finanza islamica che e' e rimane tra gli spazi piu' congeniali della collaborazione, amicizia e
cooperazione economica, con l'Occidente. In Italia, che passi sono stati fatti, ad esempio, verso l'islamic
banking? Sono maturi i tempi per una presenza della finanza islamica nella nostre imprese?

La prima parte del worshop e' dedicata a ''Scenari&Vision''. Parleranno Hatem Abou Said, economista
rappresentante di Al Baraka Banking Group che in particolare si concentrera' sul ruolo della finanza
islamica come opportunita' di crescita per il sistema Italia; Giovanni Roncucci, presidente di
Roncucci&Partners Group, indichera' un percorso alle Pmi italiane che vogliono investire ed esportare
nell'area; Antonio Panzeri, presidente della delegazione del Parlamento Europeo per le relazioni col
Maghreb analizzera' la transizione e i bisogni della Primavera araba mentre Pierfrancesco Gaggi,
responsabile servizio relazioni internazionali di Abi si soffermera' sugli sviluppi dell'islamic banking in
Italia.

Nella seconda parte si parlera' del ''Business in Med&Gulf: ovvero dove, come, quando fare affari''.
Al termine, il pubblico in sala, attraverso un question time potra', in una sorta di BusinessToBusiness,
fare domande pratiche ai relatori. L'inizio della seconda parte e' affidato a rappresentanti di camere di
commercio, consorzi e organizzazioni statali: loro compito sara' quello di un ruolo di indirizzo e di
informazione. Gli interventi saranno di Francesca Brigandi' di Castelbarco, presidente di Comedit; Alfeo
Carretti, presidente di Country Sharing, Consorzio Export; Giancarlo Bertoni, responsabile promozione e
marketing di Simest.

Successivamente l'agenda dei lavori si divide per paesi che offrono opportunita' d'investimento: nella
sezione 'Med Desk' ci sara' la Turchia con Fabio Francescangeli, Multinational Customers Marketing
Director di Telecom Italia Sparkle; Medio Oriente con Sergio Vecchietti, Area Sales Director Middle
East and Africa di Ica S.p.A.; Libano con Ali Mosmar, Direttore Master alla facolta' di Architettura
dell'Universita' di Beirut; Tunisia con Hechmi Chatmen, Delegato Generale Fipa Tunisia a Milano e
Libia con Federico Rubini, Project Manager di Roncucci&Partners Group.

Nella sezione 'Gulf Desk', infine, ci sara' il Qatar con Eugenio Bettella, Partner dello Studio Rodl &
Partner ed Emirati Arabi Uniti con Daniela Bastianic, Associate Partner dello Studio Rodl & Partner.



LOMBARDIA

Primavera araba: workshop Istud su

investimenti italiani

AAA
Milano, 10 mag. (Adnkronos) - Il 2012 sara' un anno cruciale per capire se

le rivoluzioni nei paesi del med-Golfo rappresenteranno svolte strategiche. Quali saranno le

opportunita' di investimento per l'Azienda Italia? Voltarsi indietro per andare avanti. Saranno alcuni

dei temi del workshop internazionale "Gli investimenti, l'export e le imprese. Primavera nel Med-

Golfo. La finanza islamica e la crescita" organizzato da Fondazione Istud e dalla Rappresentanza a

Milano della Commissione europea con il patrocinio del Ministero dello sviluppo economico che si

terra' a Milano mercoledi' prossimo al Centro svizzero di via Palestro 2.

Le rivoluzioni ancora in corso nell'area del Mediterraneo e del Golfo necessitano, dopo un anno dal

loro inizio, di un primo bilancio di quella che e' stata definita la Primavera, un cambio repentino,

incessante nella guida di Paesi che avevano, nella loro forma-governo, la staticita' e la continuita'

come elementi distintivi e, al tempo stesso, degenerativi.

"Dopo la visita, in aprile, del Premier Monti in Egitto, che ha ribadito il valore degli accordi

imprenditoriali e degli scambi commerciali nell'area, oggi - afferma Marella Caramazza, direttore

generale della Fondazione Istud - e' necessario capire le chance di investimento che offre un

gruppo di paesi cosi' vasto, in particolare per l'Italia, che storicamente ha avuto un ruolo politico

ed economico rilevante in questa zona". (segue)
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